
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

07-08-2020
88/89venerai. 

SUPPLEMENTO

P~~

CULTURA
BACIAMO LE MANI

NON TUTTI
I SANTI
SI INCHINANO
ALLA MAFIA
PERCHÉ ANCORA TANTE PROCESSIONI RENDONO OMAGGIO Al BOSS?
CHE RAPPORTO C'È TRA CRIMINE E RELIGIOSITA? E LA CHIESA, COME
SI SCHIERA? UN ANTROPOLOGO HA STUDIATO IL FENOMENO. INTERVISTA

di Marino Mola

A
GOSTO è la stagione degli
inchini. Con santi e madon-
ne in processione che fanno
la riverenza davanti alle ca-

se dei boss. Come ogni anno, l'Italia
s'indigna e si domanda se sia meglio
vietare o tollerare. L'antropologo Be-
rardino Palumbo, professore all'Uni-
versità di Messina, ha appena scrit-
to Piegare i santi. Inchini rituali e
pratiche mafiose (Marietti 1820). E ci
spiega il fenomeno.
Quali sono gli inchini più eclatanti,
quelli che l'hanno spinta a scrivere
questo libro?

«Quello di Corleone del giugno 2016,
quando la confraternita fermò la Vara
di San Giovanni Evangelista davanti
alla casa di Totò Riina. E quello di Pa-
lermo del 2014 quando la Madonna del
Carmine è stata inchinata a Ballarò
davanti alla casa di un boss al 41-bis».
Dove avverranno i prossimi inchi-
ni?

«Non è prevedibile. Dall'esterno è
difficile saperlo».
Queste forme di omaggio sono
iscritte nella logica del rito o sono
delle forzature?

«Sono gesti ad assetto variabile.
Nell'agosto 2013, il neoeletto sindaco
di Messina, il pacifista e buddhista
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RenatoAccorinti, si è trovato a fare una
delle sue prime uscite pubbliche ín
occasione della festa dell'Assunta. In-
dossò la maglietta con il logo dell'as-
sociazione Addio Pizzo, più volte mi-
nacciata dalla mafia, facendo capire
chiaramente da che parte stava. Salì
sulla macchina della Vara per occupa-
re il posto che gli spettava in quanto
sindaco. Accanto a lui però si era piaz-
zato il nipote del boss del principale
clan locale».
È la stessa religione quella di chi sta
con Libera e Addio Pizzo rispetto a
quella di chi bacia le mani al padri-
no?

«La prima risposta che mi viene è
no. L'attitudine del credente è diversa
in un caso o nell'altro. Ma la Chiesa

L'antropologo Berardino Palumbo e i
suo saggio Piegare i santi. Inchini
rituali e pratiche mafiose (Mariett'

1820, pp. 167, euro 13)

cattolica è così complessa e inclusiva
che riesce a tenere insieme entrambi».
Davanti agli inchini ogni anno l'Ita-
lia si indigna. Si indignano nella
stessa misura anche i locali?

«Nel Mezzogiorno molti si indigna-
no, altri fingono di indignarsi ma poi
alla fine fanno parte del fenomeno.
Esistono tanti posizionamenti sociali
diversi».
La Chiesa cosa fa?

«La Chiesa è un'istituzione com-
plessa. Al suo interno recentemente è
molto cresciuta la compagine che se-
gue una pastorale più "moderna"e pro-
gressista. Nello stesso tempo, però, la
Chiesa è e deve essere inclusiva perché
nel Mezzogiorno, proprio come in
America Latina o nelle Filippine, que-
sti riti popolari hanno una forte presa,
per cui sa che non può permettersi di
prendere le distanze troppo radical-
mente, altrimenti perderebbe fedeli».
Non a caso Papa Bergoglio ha defi-
nito la religiosità popolare "siste-
ma immunitario della Chiesa", che
la difende da un eccesso di astrazio-
ne teologica. C'è dunque una diffe-
renzatra la chiesa del dogma e quel-
la delle comunità locali?

«Ci sono varie posizioni, sia dentro
la Chiesa istituzionale, sia nella devo-
zione popolare. Ma nessuna delle due
procede per abrogazione o per proibi-
zione ma, piuttosto, per implementa-
zione e per cumulazione. Forse per
questo dura da duemila anni. Ho la
sensazione che le gerarchie conoscano
benissimo la valenza politico-sociale
di questi momenti. Sanno che sotto le
statue si scrivono i contratti sociali di
una parte della comunità. Non di tutta
ovviamente. E dunque, prima di abo-
lire le processioni, adottando una po-
sizione rigidamente razionalista, ci
pensano due volte».
Il confine tra legalità e illegalità che
per noi è chiaro e netto, lo è altret-
tanto in certi contesti?

«Il confine esiste, ma non è sempre
facile da individuare. Per esempio,
quando la magistratura nel 2013 ha
cercato di processare il mondo che
gira intorno alla festa di Sant'Agata a
Catania si è concluso tutto con un nul-
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CI r
1 La Festa di Sant'Agata a Catania, nel febbraio scorso 2 La processione del Carmine nel

quartiere di Ballarò, a Palermo: nel 2014 si fermò davanti alla casa di un boss al 41-bis 3 La
processione di San Giovanni che nel 2016 a Corleone rese omaggio alla casa di Totò Riina

la di fatto, perché la giudice Sonia
Gambino ha stabilito che non si capi-
sce quale sia il reato. Sentenza confer-
mata in appello nel 2015. Quindi anche
da un punto di vista giuridico, è diffi-
cile dire se un inchino sia legale o no».
Allora per isolare la criminalità or-
ganizzata i sindaci dovrebbero di-
sertare le processioni?

«Se temono infiltrazioni, astenersi
è un modo per dare un segno politico.
Ma questo significa privare anche i
cittadini perbene della presenza e del-
la tutela dei rappresentanti dello Sta-
to».
Altro dilemma: condannare o com-
prendere? E comprendere non si-
gnifica in parte giustificare?

«Il dilemma vero è tra relativismo
etico e relativismo conoscitivo. Secon-
do il primo modello di comportamen-
to, se non sei d'accordo puoi giudicare.
Ma allora la tua esperienza conosciti-
va finisce lì. Un antropologo invece
deve sempre cercare di capire».
Quindi lei che cosa ha capito?

«Intorno a questi inchini si aggrega

qualcosa di
più complesso
del singolo ge-
sto. Ciascuno
di questi atti
rituali è un'e-
spressione di
mascolinità, di forza, di un certo modo
di stare al mondo. Se provi a giudicar-
lo, ti impedisci di comprendere quel
che significa per loro. E rischi di cre-
dere che siano tutti mafiosi. Laddove
non si tratta necessariamente di com-
portamenti che fanno riferimento a un
universo criminale, ma a qualcosa di
più ampio e trasversale».
Cosa può dire di specifico l'antro-
pologo rispetto al giurista, allo sto-
rico, al sociologo?

«Noi andiamo molto vicino all'espe-
rienza vissuta degli attori sociali. Per-
ché stiamo in mezzo alla gente. Coglia-
mo i dettagli e ricostruiamo in manie-
ra più densa e intensa i contesti cultu-
rali, simbolici, emozionali e
motivazionali da cui nascono quei
comportamenti».

«PORTARE
LA STATUA È

PROVA DI VIRILITÀ.
INFATTI QUESTE
PERFORMANCE
SONO DEi i 

MASCULIATE»

~. .

Perché portare a spalla la statua di
un santo è così importante, al pun-
to che molti latitanti si fanno bec-
care dalle forze dell'ordine sotto i
Fercoli e le Vare?

«Sono posizioni ereditate, appar-
tengono di diritto alla famiglia o al
clan. E poi si tratta di un teatro socia-
le della virilità. Gli uomini ostentano
la forza, il coraggio, l'orgoglio, la ca-
pacità di sopportare la fatica e il dolo-
re. E un modo per guadagnarsi sul
campo lo status di veri uomini. In fon-
do il rito serve ai maschi per autorap-
presentarsi e legittimarsi sulla scena
pubblica. Non a caso queste perfor-
mance le chiamano masculiate».
E le donne?

«In tutti i casi che ho studiato, le
donne sono off. Persino durante la
vestizione della statua della Madon-
na. La Chiesa cerca di introdurre le
donne nel rito, perché sa bene che la
presenza femminile ne cambierebbe
il significato sociale.A riprova del fat-
to che la Chiesa sa sempre dove met-
tere le mani». D

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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